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Confronto tra Lama e Cgil lombarda 
Un direttivo unitario il 2 3 giugno 

Annunciata per lunedì una riunione sul dopo-Montecatini - Nel dibattito a Milano una valutazione sostanzialmente po
sitiva delle ipotesi CGIL - Una consultazione che investe l'intera strategia del sindacato - « Il Popolo », Zdanov e Gelli 

MILANO — Lungo « faccia 
a faccia » — una intera gior
nata — ieri tra Luciano 
Lama e i dirigenti sindaca
li della Lombardia. E' sta-
ta l'occasione per passare 
in rassegna — nel salone 
del Pier Lombardo affollatis
simo, come nelle grandi oc
casioni — tutti i mali che 
affliggono il sindacato. Un 
appuntamento come altri 
che si sono svolti o si svol
geranno nei prossimi gior
ni, in ogni regione d'Ita
lia, all'interno delle singo
le Confederazioni, per ten
tare di chiarire la natura 
dei dissensi divampati nel
le ultime settimane tra 
CGIL CISL e UIL e sfocia
ti, sul punto controverso 
dell'intervento in materia 
di costo del lavoro, in pro
poste diversificate. Una di
scussione che sfocerà poi, 
come ha deciso ieri la se
greteria unitaria, nel vara
re un lungo documento (ne 
diamo notizia a pruina 5) 
sulla situazione no1;t;c^. in 
una riunione del Comitato 
Direttivo il 23 giugno. E se 
a quella data non si sarà 

raggiunta una intesa, verrà 
aperta una vera e propria 
consultazione tra ì lavora
tori che dovrà concludersi 
entro la metà di luglio. Nel 
frattempo, la segreteria uni
taria ha deciso un'altra riu
nione, per lunedi 8 giugno, 
dedicata questa alla verten
za su pensioni e liquidazio
ni, i contenuti, cioè, della 
ormai famosa assemblea dei 
delegati svoltasi a Monte
catini. 

Il costo 
del lavoro 

L'appuntamento lombardo, 
il « faccia a faccia » con La
ma, ha messo in chiaro una 
cosa: la proposta della CGIL, 
relativa agli interventi sul 
costo del lavoro, scartando 
una modifica della scala mo
bile, è bene accolta, anche 
se non mancano accenti di
versi, tra chi la vorrebbe 
ancora più rigida e chi più 
aperta a contributi esterni 
o interni. E' stata presen
te, in tutti gli interventi, 

una preoccupazione di fon
do: nessuno ha intenzione 
di gettare a mare il patri
monio di unità e autonomia 
costruito in questi anni. Ma 
per difenderlo, si è ripetu
to, ci vuole più chiarezza 
e più democrazia. E c'è sta
to chi ha tentato una ri
flessione più di fondo, ac
cennando ad una divisione 
strategica che ormai sem
bra percorrere l'intero mo
vimento sindacale, tra chi 
pensa, confortato da certi 
avvenimenti come i risulta
ti referendari, ad una pos
sibilità di rilancio del mo
vimento e chi sembra rifu
giarsi nell'ideologia del me
no peggio, di una pura re
gistrazione degli attuali rap
porti di forza, con una ri
nuncia ad una ipotesi di tra
trasformazione. 

E allora la consultazione 
che alla fine si dovrà fa
re se permarranno i dis
sensi — sì è insistito — 
non potrà limitarsi ad una 
specie di referendum sulla 
« scala mobile sì, scala mo
bile no» (anche se questo 

tema non potrà essere cer
to dimenticato) ma dovrà 
toccare la proposta comples
siva del sindacato oggi, le 
possibili diverse strategie. 
Certo l'ora è grave e il sin
dacato pare come colpito da 
paralisi. Qualcuno ha ricor
dato gli scioperi proclama
ti per l'industria e per il 
Mezzogiorno, poi ritirati, 
cancellati. 

Luciano Lama, nella re
plica, ha richiamato tutti 
ai temi più generali un po' 
in sottofondo nel dibattito. 
Bisogna capire, ha detto nel
la sostanza, « il valore del
la posta in gioco, in questi 
giorni: le istituzioni, la de
mocrazia, la Repubblica, co
sì come l'abbiamo fatta an
che con i suoi limiti e i 
suoi difetti ». Non possiamo 
lasciarci ipnotizzare, ha ag
giunto, da una domanda, 
sollevata anche nel salone 
del Pier Lombarde sul « che 
cosa sarà domani », non bi
sogna lasciarsi paralizzare 
dal nuovo, ma lottare e ri
schiare per cambiare. La 
CGIL ha proposto nei suoi 

temi congressuali una al
ternativa fondata sull'al
leanza delle forze progres
siste, ma bisogna anche sa
pere che questa non è la 
posizione della Federazione 
CGIL CISL UIL. Ciò non 
significa che non si possa
no ricercare intese impor
tanti, come dimostra il do
cumento concordato sullo 
scandalo della P2. Certo, la 
ricerca dell'unità non può 
significare immobilismo. La
ma ha citato il caso della 
riforma organizzativa deci
sa a Montesilvano; se tale 
riforma non andrà avanti 
la CGIL creerà le proprie 
strutture così come è stato 
deciso. 

L'albero 
del sindacato 

Sennò davvero il sinda
cato rischia di venire tra
volto dalle incertezze sul 
piano strategico e organiz
zativo, un albero rinsecchi
to — per usare una imma
gine largamente affiorata 

nel dibattito — dove non 
solo le foglie (i lavorato
ri), o i rami (i quadri in
termedi) o i tronchi (i ver
tici confederali) vanno in 
malora, ma anche la terra 
intorno si inaridisce. E non 
basterà — come ha sugge. 
rito un dirigente dei chi
mici — un buon concime 
per rinvigorire l'albero del 
sindacato. Con grande gioia 
del Popolo giornale de
mocristiano che ieri de
nunciava le zampate di 
Zdanov sul sindacato, ac
cusando la CGIL di non 
voler fare accordi con un 
governo senza i comunisti. 
Un'allusione alla defunta 
coalizione Forlani? No. Un 
governo che, mentre predi
cava di patto anti-inflazio-
ne con relativo raffredda
mento della scala mobile, 
varava un concreto niano di 
aumenti tariffari. Ma que
sti de invece di arzieosola-
re sulle influenze di Zdanov 
perché non sanno fare 1 
conti con le influenze di 
tal Licio Gelli? 

b. u. 

La lotta al caro-vita 
passa anche per 
la «trasparenza» 
dei prezzi (ma non solo) 
Un convegno a Roma della Federazione 
nazionale dei consumatori - Controllo 

pubblico, blocco, sorveglianza 
e « accordi di programma » 

con le aziende 
Il ruolo dell'informazione 

ROMA — Calerà il prezzo 
dell'olio di oliva, che proprio 
il mese scorso ha registrato 
aumenti di 200-250 lire al litro? 
Così dovrebbe essere, stando 
alle eleggi di mercato», che 
tanto spesso vengono invocate 
per giustificare i continui rin
cari. Ieri, infatti, l'AIMA ha 
assegnato quei 330 mila quin
tali di olio da tempo « am
massati > nei suoi magazzini, 
che potrebbero avere una «na
turale» funzione di calmiera-
mento. Ma sarà cosi? TI con
sumatore è perplesso sul mi
racoloso risultato, ed ha ra
gione. Ad esempio perchè — 
come denunciano le COOP — 
l'asta è stata riservata a 5 
grosse ditte, che hanno otte
nuto l'olio a prezzi davvero 

« stracciati > (circa 400 lire al 
chilo in meno delle quotazioni 
di mercato). Nessuno ci ga
rantisce che le cinque « gran
di » trasferiscano al consumo 
questa occasione d'oro. 

Ecco un esempio concreto. 
Ieri stesso, nel salone della 
Cgil. sindacalisti e cooperatori 
discutevano — chiamati dalla 
Federazione nazionale consu
matori — di « trasparenza » e 
« controllo > dei prezzi, facen
do una serie di distinzioni. Ci 
sono casi, come questo del
l'olio. in cui la trasparenza 
nella formazione dei prezzi ba
sta da sé a scoraggiare i fe
nomeni speculativi, ed è quin
di uno strumento per combat
tere il caro-vita. Vi sono altri 
casi, in cui una politica di 

ROMA — < Riprendere l'azione di tut
ti i lavoratodi per riaffermare la vali
dità del piano strategico del gruppo 
Alfa e 11 conseguente accordo del 
4 marzo scorso per lo sviluppo della 
produzione, della produttività azien
dale e della professionalità dei lavo
ratori con una nuova organizzazione 
del lavoro basato sui gruppi di pro
duzione; respingere ogni tentativo del
la direzione di far arretrare ì rappor
ti di confronto fino ad ora instaurati 
con i lavoratori, che hanno prodotto 
risultati positivi»: questi 1 due punti 
fondamentali del documento approva
to dal coordinamento delle sezioni co
muniste del gruppo Alfa Romeo, che 
si è riunito a Roma dopo la richiesta 
della direzione di un ulteriore periodo 
di cassa integrazione per lo stabili
mento auto di Arese e per quello di 
veicoli industriali di Pomigliano. 

TI documento ricorda i tre punti 
fondamentali del piano strategico del 
gruppo presentato da Massacesi e del
l'accordo che ne è seguito con la FLM 
p il consiglio di fabbrica: in primo 
luogo l'impegno dell'azienda «su un 
terreno di sviluppo produttivo e occu-

/ comunisti dell'Alfa: 
l'azienda deve 
rispettare t'accordo 

pazionale che consentisse il completo 
utilizzo degli impiantì con una profon
da modifica dell'organizzazione del la
voro (gruppi di produzione), il rinno
vo della gamma entro tempi stabiliti; 
la costruzione dello stabilimento AR-
NA per la produzione delle vetture con 
la Nissan; l'attuazione dei decentra
mento produttivo al Sud e infine lo 
sviluppo delle produzioni diversificate 
rispetto all'auto; in secondo luogo 
«l'impegno dei lavoratori e delle loro 
organizzazioni per un aumento della 
produttività legato alla nuova organiz
zazione del lavoro, allo sviluppo della 
professionalità e ad un utilizzo con

cordato della mobilità interna; In ter
zo luogo « l'affermazione di nuovi rap
porti tra direzione aziendale e rappre
sentanze sindacali che consentissero 
un confronto contìnuo e una concreta 
partecipazione di tutti i lavoratori 
agli obiettivi da conseguire e alla de
finizione degli strumenti e delle scelte 
da effettuare ». 

Ora — prosegue 11 documento — «se 
il nuovo perìodo di cassa integrazione 
non significa ancora (almeno secon
do le dichiarazioni aziendali) l'abban
dono dell'ipotesi di sviluppo produtti
vo, è però certo che la rottura dei 
rapporti sindacali determinatasi per 

unica responsabilità della direzione del 
personale » rappresenta « un grave e 
tngiustìficato atto dì arretramento dei 
rapporti con i lavoratori che confer
ma i sospetti e i segnali che da qual
che tempo sì avevano sia al nord che 
al sud, di un vero e proprio scontro 
all'interno del gruppo dirigente azien
dale e del tentativo di prevalere di 
quelle forze che non hanno mai con
diviso la nuova strada intrapresa dal
l'Alfa nel rapporti Industriali e opera
no per un allineamento anche della di
rezione dell'Alfa sulle posizioni assun
te dalla Fiat nei rapporti con i lavo
ratori >. 

I comunisti dell'Alfa Romeo ricorda
no infine l'approvazione del piano auto 
da parte del CIPI, e sottolineano che 
l'avvio di tale piano « impegna ancora 
maggiormente la direzione aziendale 
al rispetto e all'applicazione del piano 
strategico ormai presentato da un an
no», pena la «emarginazione di que
sta azienda dal mercato». 

II documento indica quindi 1 due 
obiettivi già ricordati, sui quali i co
munisti chiederanno al lavoratori di 
mobilitarsi. 

ROMA — Operatori della forra di confrollo all'aeroporto In
tercontinentale di Fiumicino 

L'Olive! ti vorrebbe chiudere Mardanise 
ma gli operai difendono la fabbrica 

Dal nostro corrispondente 
CASERTA — E* stato una 
sorta di avamposto nella bat
taglia meridionalistica del 
movimento operaio e sinda
cale. Con il trasferimento dal 
canavese (Ivrea) a Marcia-
nise, — avviatosi nel "77 gra
zie soprattutto alla lotta dei 
lavoratori del gruppo Olivet
ti —, della produzione ad 
elevata tecnologia (come le 
macchine a controllo nume 
rico) il sindacato e le forze 
di sinistra segnavano un pun
to al loro attivo. Nel sud si 
spostava una produzione stra
tegica per il boom allora pre
ventivato dell'automazione e 
della « robottizzazione » del 
ciclo industriale. E si trapian
tava così, un polmone pro
duttivo che avrebbe potuto 
dare fiato alla dissestata eco
nomìa del casertano: con un 
balzo della professionalità 
operaia, con l'acquisizione di 
nuove conoscenze, con il po
tenziale sviluppo di un indot
to qualificato e della ricerca. 
Ora. di fronte ai ritardi che 
si lamentano — e che fanno 
pesare serie ipoteche sul buon 
esito delle op=>raz.oni — e al 
disimpegno, che prende pie
de nej "confronti di questo 

pur decisivo settore industria
le tra i «vertici» Olivetti, 
De Benedetti In testa, Il sin
dacato e le forze politiche 
hanno ribadito la validità e, 
quindi, la difesa di questa 
scelta. 

E lo hanno fatto in un'af
follata conferenza di produ
zione proprio nella sede del. 
l'Olivettl a Marcianise, 1100 
dipendenti circa, che si è 
svolta ieri mattina e che ha 
radunato poi in un serrato 
confronto un vasto arco di 
forze politiche e sociali: Li
bertini per il Pei, Pon. Viscar-
di per la De l'on. Catalano 
per il Pdup-Dp, YFlm naziona
le, rappresentanze di altre 
fabbriche, ricercatori dell'uni
versità ecc. 

«Questa conferenza — ha 
precisato Sergio Gara vini che 
ha concluso ì lavori — è un 
momento di lotta e di mobi
litazione dell'intero movimen
to onera io sulla scelta della 
qualificazione dell'apparato 
produttivo e del mezzogior
no ». Insomma il sindacato 
non indietreggerà di un centi
metro da questo avanzato 
terreno di confronto e di lot
ta. anche se non si nasconde 

« dietro il dito e ha ben pre

sente I problemi da affron
tare. 

Innanzitutto rendere attivo 
— con una serie di proposte 
minuziosamente elencate nel
la relazione introduttiva — 
uno stabilimento che produ
ce deficit (si parla di circa 
30 miliardi annui) non certo 
per il «lassismo» dei lavora
tori che si sono misurati po
sitivamente, a giudizio una
nime, con un'impresa di ri
conversione professionale, ma 
per la lentezza Impressa a 
questo trasferimento. In ci
fre negative si sono tramuta
te. poi, anche la scarsa fles
sibilità dei ciclo produttivo, 
una rigida organizzazione del 
lavoro, un processo di forma
zione professionale non sem
pre lineare, il mancato svi
luppo di indotto e di ricerca 
nel sud. 

Tutti elementi — come ha 
sottolineato il compagno Li
bertini — riconducibili ad 
una condotta a dir poco in
certa del gruopo dirigente. 
« Tanto che sì può parlare 
— hanno denunciato molti 
intervenuti — di una scelta 
dell'Olivetti che punta tutte 
3e sue chances sulle teleco
municazioni e. quindi, alla 
margir.alizzazlone di queste 

produzioni ». 
Nonostante la forte doman

da estera ed interna di que
ste macchine (basti pensare 
alle gigantesche ristruttura
zioni in atto nel campo della 
industria automobilistica al-
l'insesma proprio del ricorso 
all'automazione) la Olivet
ti. per calcoli suoi, vuol la
sciare rinsecchire questo ra
mo produttivo, che, invece, 
potrebbe essere fruttuoso. 

Il rischio che si delinea è 
di un colpo duro per il sud, 
ee passasse questa linea. 
«Non accetteremo di discute
re sulle questioni delle teleco
municazioni — ha affermato 
Libertini — se questo dovrà 
significare 1* emarginazione 
deHa produzione delle mac
chine a controllo numerico ». 
La partita che si gioca, in
fatti. va bene al di là deHa 
sopravvivenza di questo stabi
limento ed è d! portata nazio
nale. « Questo è un settore 
— ha concluso Garavini — 
portante per Io svlluopo del
la occtroazione e della ricer
ca ». Insomma se cade l'avam
porto. cade l'iootesi di uno 
svi'vooo nua!:f;cato di que
st'area d*4 paese. 

Mario Bologna 

I controllori di volo scendono in lotta 
e domenica 14 gli aerei restano a terra 

ROMA — Ancora giornate 
di difficoltà per il trasporto 
aereo e per i servizi di tra
ghetto fra continente e iso
le. Gli scioperi articolati dei 
piloti aderenti ali'Anpac han
no investito ieri i «Boeing 
747» dell'Alitalia in par
tenza dal territorio nazio
nale. Nessuna modifica per 
i voli interni, difficoltà, in
vece, sulle linee servite da 
quel tipo di «macchina». E' 
comunque una fase di agita
zione, motivata da inadem
pienze contrattuali, che va 
esaurendosi. Ciò non si
gnifica affatto ritorno alla 
tranquillità. Ci sono ancora 
aperte tutte le vertenze con
trattuali del personale di 
volo (piloti, tecnici e assi
stenti) che potrebbero ori
ginare nuove azioni di lotta; 
non è ancora risolta la que
stione dei turni estivi. C'è 
infine il grosso problema del 
servìzio di assistenza e con
trollo del traffico aereo. 

Le cose non vanno. C'è ad
dirittura la tendenza ad un 
costante aggravamento che 
penalizza l'attività sia delle 
compagnie nazionali, sia di 
quelle straniere. Siamo di 
fronte ad una situazione — 
afferma una nota della Fitt

egli. della Fit-Clsl e della 
Uigea-Ull — «che sta peri
colosamente scivolando ver
so uno stato di irreversibile 
caos dell'intera struttura 
tecnico operativa del tra
sporto aereo in Italia». I 
controllori di volo, aderenti 
ai sindacati unitari, chiedo
no che siano adottate con 
urgenza le misure necessarie 
ad impedire questo progres
sivo degenerare della situa
zione. Con questo obiettivo 
hanno deciso di scendere in 
lotta proclamando uno scio
pero di 24 ore. Lo attueran
no nella giornata di dome
nica 14 scegliendo con il 
senso di moderazione, re
sponsabilità e dovere di cui 
hanno dato prova fin dal
l'avvio della smilitarizzazio
ne. una giornata di traffico 
meno Intenso. 

Con la stessa fermezza con 
cui chiedono che il servizio 
sia messo in condizioni di 
operare (fra l'altro si sol
lecita «un energico e serio 
Intervento» del governo, pur 
dimissionario, per la realiz
zazione del decreto istitutivo 
dell'azienda di assistenza 
Anav, a cominciare dalla 
«costituzione degli organi di 
direzione»). 1 controllori di 

volo respingono le «presun
te responsabilità» loro nei 
ritardi dei voli. La verità — 
affermano Cgil, Cisl e Uil — 
è che c'è stata la smilita
rizzazione di circa duemila 
controllori e assistenti, ma 
«non sono a giurisdizione 
civile le strutture logistiche, 
gli impianti, l'intera diri
genza. i capitoli di bilancio 
per acquisti e manuten
zione ». 

I disservizi ci sono ma 
questi — a giudizio del sin
dacati — sono da imputarsi 
«totalmente all'ente gestore 
degli impianti (Aeronautica 
militare) almeno fino a 
quando non si sarà proceduto 
all'attivazione dell'azienda di 
assistenza al volo» (Anav). 
Gli uomini — lo asserisce 
anche un comunicato dira
mato Ieri dal ministero dei 
Trasporti — non hanno « mi
nimamente modificato » fi 
loro impegno nel servizio 
dopo la smilitarizzazione; 
« al contrario », risulta « viep
più accentuato». 

Purtroppo colpi di mano 
come quello effettuato ieri 
dai responsabili dell'Aeronau
tica militare confermano da 
che parte sono le gravissi
me responsabilità per i dis

servizi e chi è di fatto che 
tenta di far fallire la rifor
ma del settore. E* successo 
che ieri, allo scadere dello 
speciale «comando in ser
vizio», tutti 1 controllori e 
assistenti di volo civili sono 
stati allontanati dai centri 
diretti dai militari (non si 
è purtroppo ancora perve
nuti alla richiesta e neces
saria suddivisione degli spazi 
aerei) di Pisa, Cagliari, Ro-
ma-Ciampino, Rimìni. Brin
disi, Villafranca e di avvi
cinamento di Catania e Ve
nezia con inevitabili riper
cussioni sulla efficienza del 
servizio. 

Difficoltà da alcuni giorni, 
dicevamo, anche sul tra
ghetti. Per lo sciopero de
gli ufficiali autonomi, diver
se unità della Tirrenia in 
servizio da e per la Sardegna 
e fra Napoli e Palermo, non 
sono partite o sono partite 
con molto ritardo. Per uno 
sciopero dei marittimi Cgil. 
Cisl e Uil non sono partiti 
ieri, nell'orario previsto. I 
traghetti « Domiziana » e 
«Boccaccio» da Genova, ri
spettivamente per Porto Tor
res e Olbia. 

8. g. 

controno dei prezzi deve sup
plire agli squilibri di un'eco
nomia. come la nostra, ende
micamente malata d'inflazio
ne: misure temporanee e di 
emergenza, quindi, che da so
le non risolvono il problema. 
Ma il nostro paese è attrezza
to in modo ridicolo, su tutt'e 
due i versanti. 

Lo ha documentato, con una 
certa spietatezza, Giovanni 
Lazzeri, della presidenza del
la FNC, che ha tenuto la re- . 
lazione al convegno. Tutti l 
paesi europei, in un modo o 
nell'altro, hanno adeguato gli 
strumenti pubblici per cono
scere la formazione dei prez
zi ed eventualmente control
larli. Il nostro CIP (comitato 
interministeriale prezzi) e i 
cernitati provinciali sono una 
ben esile barriera, un drap
pello inerme, che non riesce 
neppure a verificare i conti 
truccati (vedi falsi in bilan
cio della SIP): figuriamoci se 
sono in grado di entrare nel 
merito dei complessi « costi e 
ricavi » di una multinazio
nale! 

TRASPARENZA E INFOR
MAZIONE — Una recentissi
ma indagine svolta nell'area 
bolognese ha accertato che al
cuni prodotti di base, dal pro
duttore al consumatore finale, 
sono aumentati, nei primi quat
tro mesi dell'81. anche di ouat-
tro volte. Ortaggi. +276%: 
frutta. +249%: carni bovine. 
+ 153%: quanto di questo spro
positato e ricarico > una poli
tica di trasparenza nella for
mazione dei prezzi impedireb
be di ritrovare al consumo? 
Ancora: la stessa indagine ha 
accertato che per vari pro
dotti cambia moltissimo, da 
un punto di vendita all'altro. 
il prezzo finale. E' il caso del 
prosciutto (dalle 7 mila alle 
12 mila al chilo), o della car
ne di vitello (dalle 10 mila al
le 15mila): dove occorre col
pire per evitare queste diver
sità? 
CONTROLLO PUBBLICO — 
Chi non ricorda quel patetico 
«telefonate al governo», del 
biennio 73-74, l'epoca del 
« blocco dei prezzi »? Pateti
co. perchè fl governo, si sco
pri, non era in grado di com
battere neppure la più sem
plice battaglia in questo cam
po. non avendo strumenti di 
efficace controllo. Perciò og
gi. di fronte alla offensiva 
contro I bilanci familiari, che 
fa di prezzi amministrati e ta
riffe l'« avamposto » del caro
vita, la scelta di blocco — o. 
meglio, di rigido controllo — 
su alcuni prodotti o servizi 
non può prescindere da una 
manovra più comolessiva. che 

4 estenda l'area della « sorve
glianza » e dei cosiddetti « ac
cordi di programma» con le 
ariende. 

Questi «flashes» sul dibat
tito organizzato dalla FNC — 
che ha avuto spunti, esperien
ze di grande interesse che ri
prenderemo — si incardina
no. se cosi si può dire, sulla 
proposta globale della Fede
razione, che chiede tra l'altro 
lo scioglimento del CIP e dei 
comitati provinciali, la com
petenza al CIPE in materia. 
l'arricchimento degli strumen
ti di indagine pubblica, dal 
centro alle Regioni. 

Quattro proposte di lavoro 
immediate le ha lanciate. In 
conclusione, il professor Or
lando: la ripresa di una bat
taglia «di emergenza» sui 
prezzi amministrati: una le
gislazione € di trasparenza » 
che formalizzi la esigenza di 
conoscere esattamente fl «per

corso» dei prodotti, e le loro 
caratteristiche: un censimen
to dei «magazzini», che sono 
un punto oscuro e una stroz-
7ahira della distribuzione: una 
diffusione massiccia delle in
formazioni. 

Nadia Tarantini 

Professione 
airi e in ii 

L'equipaggiamento delle Renault 18 GTL, GTS e A utomatìca comprende, fra l'altro: alzacristalli elettrici anteriori, bloccaggio e sbloccaggio elettromagnetico simultaneo delle porte, lavatergtfari, retrovisore estemo regolabile 
dall'interno, poggiatesta anteriori regolabili, cinture autoawolgenti, lunotto termico, cristalliaz2urrati,fmdtnfbblapwteriort orologio al qwno, predisposizione impianto^ 
retromarcia, accaidisigari, foretto di lettura, moquette sul pavimento, illuminazione bagagliaio. 

Solida, potente, pienamente affidabile. Chilometro dopo chilome
tro, riconferma le sue grandi qualità. È la Renault 18. Manovrabilità 
dolce e precisa, prontezza ed elasticità del motore, equilibrio dell'as
setto, resistenza degli organi meccanici alle sollecitazioni più impe
gnative. E consumi sempre contenuti, grazie anche alla quinta marcia, 
ora di serie anche sulla versione GTL. 
. Arredamento raffinato, perfetta insonorizzazione, finiture ad alto li
vello, visibilità totale. E un equipaggiamento superiore, esclusivo e to
talmente di serie. La Renault 18 è una delle berline più attuali e com
plete della propria categoria. 

Renault 18 nelle versioni GTL 1400, GTS 1600 e Automatica 1600. 
LeKenauIt sono lubrificate con prodotti «ir 

RENAULT 18 
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